
L`amore dei nemici
Lc 6,27-38


27Ma a voi che ascoltate, io dico: Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano, 28benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi maltrattano. 29A chi ti percuote sulla guancia, porgi anche l`altra; a chi ti leva il mantello, non rifiutare la tunica. 30Dá a chiunque ti chiede; e a chi prende del tuo, non richiederlo. 31Ciò che volete gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro. 32Se amate quelli che vi amano, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. 33E se fate del bene a coloro che vi fanno del bene, che merito ne avrete? Anche i peccatori fanno lo stesso. 34E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, che merito ne avrete? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. 35Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio sarà grande e sarete figli dell`Altissimo; perché egli è benevolo verso gl`ingrati e i malvagi.
36Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro. 37Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato; 38date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio».

- L’amore per i nemici è la caratteristica che fa la differenza tra il cristianesimo e le altre religioni. 

- Giudicare e condannare è operazione rischiosa per un cristiano… Dio che è Dio… perdona…

E’  segno di debolezza o di forza interiore rispondere all’odio e alla violenza con l’amore? Concretamente come te la cavi in tali circostanze?

Conosci il peso del giudizio e della condanna che altri hanno espresso su di te?

E tu sei tenero o vai giù di brutto, quando metti le vesti di giudice?

1.

Personalmente in tali circostanze mi sforzo il più possibile di rispondere con l’amore, anche se molte volte vengo criticata. Molti pensano che sia sbagliato ragionare così, ma forse per degli episodi che ho vissuto, ho imparato che se a una provocazione, ad esempio, reagiamo con l’indifferenza è la miglior cosa e ci si deve reputare molto forti ed essere orgogliosi di avere reagito in questa maniera.

I miei genitori sono divorziati e io vivo con mia madre. Ora ho quasi 16 anni e, se dico che da mio padre non ho mai ricevuto un gesto affettuoso, nessuno mi crede, ma purtroppo è vero. Nel mio piccolo ho cercato di fare del mio meglio per instaurare con lui un rapporto, ma non è stato possibile, perché ora , lui si è rifatto una famiglia e non può pensare anche a me (sue testuali parole).

Allora, dopo che mi ha detto queste cose, io dovrei dire “lo odio” e invece no, perché non voglio “abbassarmi ai suoi livelli” e darla vinta a tutte quelle persone che non hanno fatto altro che giudicarmi. Sono stata definita anche una pazza, solo perché ho cercato di rispondere a tutte le sue cattiverie con l’amore. Poi devo ammettere che alcune volte avrei voluto reagire in maniera un po’ diversa, ma poi ho pensato se ne valeva la pena e così mi sono trattenuta.

Come dicevo prima, so cosa significa essere giudicata, è una cosa bruttissima e per questo sono stata tanto male. Ma forse sbaglio a ragionare così, però penso che se si cerca di fare sempre del proprio meglio, se si aiuta una persona che ci chiede anche solo un misero gesto affettuoso, poi, quando anche noi avremo bisogno e chiederemo aiuto ci sarà qualcuno pronto a darcelo.

Per me è stato così. C’è una ragazza a cui tengo tantissimo e ormai siamo come sorelle, ora lei non vive più qui a Velletri, però ha vissuto con me  i momenti più brutti  dei miei 16 anni. A lei devo veramente tanto, perché come il bambino,  che sta imparando a camminare, anche se ha paura, deve lasciare le mani della propria mamma per acquistare maggiore fiducia in se stesso, così è stato  per me stando vicino a lei. Mi ha fatto capire che chi sbaglia non sono io, ma le persone che ancora oggi mi giudicano e io non posso farmene di certo una colpa.

Proprio per l’esperienza che ancora oggi sto vivendo, a me non piace e non voglio giudicare una persona, anzitutto perché lo reputo sbagliato e poi  perché non ho nessun potere per farlo.

Martina C.
2.

Secondo me rispondere all’odio con l’amore è segno di forza interiore, anche se a volte è molto difficile farlo. 

Io purtroppo so cosa significa essere odiati, sono molte le persone che mi trattano male, soprattutto in questi ultimi tempi ed è una cosa molto brutta perché pensavo il contrario. Loro non mi sopportano, ma io cerco di fare tutto il possibile per rispondere con amore alle loro cattiverie. Ma non ci riesco più, perché essere delusi, sentirsi soli è una cosa bruttissima; il non essere considerati ti fa perdere la voglia di vivere. Io purtroppo sono una persona molto debole e la mia sensibilità a volte vorrei non averla, vorrei essere cattiva e riuscire a odiare, ma non ci riesco.

Sono tante le persone che mi giudicano, ma loro non mi conoscono affatto e quindi non do peso ai loro giudizi. Io non giudico mai una persona prima di conoscerla a fondo e quindi penso che nessuno possa giudicarmi, perché nessuno mi conoscerà mai veramente.

Carmela D.

3.

Io sono una ragazza che dice sempre le cose come stanno e quando mi metto le vesti di giudice sono tra un tenero e una che va giù di brutto. Io conosco bene il peso del giudizio e delle condanne che altri hanno espresso su di me nel modo di svestirmi, nel modo di truccarmi e tante volte vengo giudicata anche solo per le amicizie che frequento.

L’odio è segno di debolezza interiore e all’odio bisogna sempre rispondere con l’amore e non con la violenza. Concretamente in tali circostanze me la cavo molto bene, perché prima risolvo con le parole e poi se non capisce sono affari suoi, io i problemi che ho con gli altri li risolvo sempre con le parole e non con le mani, perché se vuoi fare del male, ci riesci di più con le parole che escono dal cuore in quel momento.

Se per caso c’è una cosa che va male, è meglio dire le cose come stanno e mai parlare dietro le spalle perché tutto, prima o poi, si viene a sapere.

F. Cascapera


4.

Dal mio punto di vista rispondere all’odio e alla violenza con l’amore è segno di forza interiore, perché significa che andare oltre quello che è il sentimento che di più si scontra con l’odio.

Personalmente non credo di riuscire a negare il mio aiuto, il mio amore verso chi mi odia, anche se sicuramente non sarà istintivo come lo può essere verso coloro che provano lo stesso sentimento.

Rispondendo all’ultima domanda, cerco di non giudicare il libro dalla copertina anche se non nascondo di dare qualche piccolo giudizio sugli altri, cercando quasi sempre però di verificare se i miei giudizi sono fondati oppure se mi sto sbagliando di grande, perché sono dell’opinione che se si giudica qualcuno non ci si deve basare solo sull’apparenza o magari sui giudizi degli altri.

Martina P.
5.

Credo che rispondere all’odio e alla violenza con l’amore non sia una debolezza ma è qualcosa che nasce da te, è dentro una persona, però non sempre all’odio si risponde con l’amore.reputare molto forti ed essere orgogliosi di avere reagito in questa maniera.

ssuto, ho imparato che se a una provocazione, ad e
Io in tali circostanze ho sempre mostrato amore anche per le persone che mi avevano fatto del male, e a volte ad una persona fa piacere se l’affetto che tu gli hai dato verrà ricambiato. A me non è mai successo.

Non sono riuscita a capire l’amicizia vera dall’amicizia falsa. E forse è per questo che sono diffidente nelle persone. Non sono mai stata un giudice, né lo sarò perché penso che ognuno di noi ha una coscienza e non c’è bisogno di un qualcuno per decidere.

6.

Io penso che è segno di forza interiore rispondere all’odio e alla violenza con l’amore. Io in queste circostanze non me la cavo molto bene, cioè quando riesco a ragionare prima di compiere un’azione mi comporto nel modo migliore, ma a volte non sapendo come difendermi, perché mi sento debole, allora rispondo allo stesso modo e, di conseguenza, sbaglio. Io non sopporto le persone che giudicano o condannano altre persone.

La mia esperienza. Io dalla prima media non vengo accettata nella mia classe. Al terzo anno di ragioneria non vengo ancora accettata, non da tutti, per il mio aspetto fisico. Ora spiego un episodio successomi poche settimane fa. I professori ci avevano disposto i banchi, assegnandoci i compagni di banco, e a me è capitato un ragazzo e i suoi amici (dico i suoi amici perché non li considero miei) si sono messi a prenderlo in giro perché stava vicino a me. In quel momento ho pensato: perché devo soffrire così? Io avevo preso la decisione di rinunciare alla scuola, ma grazie a i miei genitori, a mia sorella ed al mio ragazzo ho  avuto la forza di continuare, perché serve al mio futuro.

S.D.

7.

In teoria, rispondere con amore all’odio e alla violenza sarebbe segno di grande forza interiore, ma, in pratica, non è quasi mai così, almeno per me. Infatti, personalmente non riesco proprio a sopportare l’arroganza e la cattiveria di vario genere, perciò alla violenza rispondo quasi sempre con altra violenza, o meglio, con un tono ed un atteggiamento adatto a far “cambiar aria” al “cattivo” in questione.

Riguardo ai giudizi degli altri su di me, credo di conoscerli abbastanza bene da quelle poche persone a cui non sono molto simpatica che cerco di evitare, ma, per il resto, va bene: gli amici che ho non sono tipi che danno giudizi al vento, senza conoscere realmente i fatti. Per quanto riguarda me, difficilmente metto la veste di giudice e, quelle poche volte che la indosso, posso solo esprimere il mio pensiero, ma non condanno mai gli altri. Solo in casi di reati tragici, tipo gli omicidi, in cui secondo me, quasi sempre non esiste alcuna giustificazione.

D. G. Desiré

8.

Rispondere all’odio e alla violenza con l’amore è segno di una grandissima forza interiore che pochissime persone hanno. Io, purtroppo, non ho questo dono anche se provo in queste circostanze a trattenere la rabbia.

Il giudizio altrui non mi pesa molto tranne quello dei miei amici, dove cerco di ascoltarli e di correggere quello che a loro non piace in me. Invece del giudizio delle persone con cui non ho tanta confidenza e che non sono molto simpatiche, non m’importa nulla e le loro critiche le lascio scivolare e non gli do alcun peso.

A me non piace giudicare soprattutto persone che non conosco bene, invece se è un mio amico cerco di fargli capire cosa c’è in lui che non  va e, senza esagerare, cerco di fargli vedere dov’è che sbaglia, poi, se non mi ascolta, peggio per lui.

C. Davis

9.

Secondo me, rispondere all’odio con amore è segno di grande forza interiore. Io me la cavo abbastanza bene in certe situazioni: non sono un tipo che cerca la lite ma una di quelle che cerca sempre di calmare le acque. Sì, conosco il peso del giudizio. Purtroppo la persona che mi ha ferita di più è stato un prete, una persona che dovrebbe essere gentile e comprensiva con il prossimo, invece di odiare e invidiare. Infatti, per invidia di un altro prete, non ha voluto rilasciarmi un documento che a me serviva. Senza tante spiegazioni, ma con  molta cattiveria mi disse di no e mi mandò via in malo modo.

Di solito sono un giudice tenero ma su cose semplici; se dovessi perdonare delle persone che uccidono e stuprano per il loro puro divertimento, non sarei tanto benevola. Io non ho tanta forza interiore e amore per perdonare come il nostro Dio.

P. Anna Maria

10.

Secondo me rispondere all’odio e alla violenza con l’amore è segno di forza interiore. Purtroppo conosco il peso del giudizio che altri esprimono su di me e su gli altri. Infatti rimango male se un’amica esprime una brutta opinione su di me e agisco d’istinto chiudendo il rapporto con la persona in questione, ma con il tempo mi passa. Mentre una persona che non mi conosce e mi giudica male dall’apparenza, io cerco di farmi conoscere meglio e di farci amicizia.

Jessica

11.

Rispondere all’odio e alla violenza con l’amore è segno di una notevole forza interiore. Chi riesce a farlo dovrebbe godere di grande ammirazione e rispetto, invece, molto spesso, 
questo non avviene e il benefattore diventa perfino oggetto di critica e di presa in giro apparendo agli occhi di certe persone come un debole. Io, il più delle volte, non riesco ad amare un nemico. Ci  posso riuscire se conosco i suoi problemi e quindi se riesco a capire il perché del suo comportamento, oppure se la causa del suo odio è stato un mio errore , ma questo è accaduto raramente.

Conosco il giudizio di alcune persone, a cui non vado a genio, su di me. Il giudizio altrui, soprattutto quello di una persona amica, ti può cambiare… ti può far pensare al tuo comportamento, stimolando una specie di auto-critica.. Questa auto-critica può avere degli effetti positivi, facendoti capire gli errori commessi, ma in alcune persone può anche generare un grande odio, sia verso se stessi, sia verso la persona che ti ha condannato.

Sono stato giudicato egocentrico, superficiale, menefreghista, ma molte accuse non mi hanno minimamente toccato poiché sono arrivate da persone che non godevano della mia piena stima. Io, in genere, cerco di nascondere l’odio con l’indifferenza. A volte non ci riesco e, quando questo accade, il mio giudizio è pesante. Le cose che scatenano in me un odio profondo e che non riesco a mascherare, sono soprattutto il tradimento e la violenza, carnale o psicologica, inflitti da una persona a me cara.

L’odio non potrà mai scomparire….è un sentimento difficile da reprimere che tutti provano almeno una volta nella vita….un sentimento che fa male….forse più a noi che alle persone odiate.

C. Christian

12.

Non so cosa sia più giusto fare in queste occasioni, ma io certamente non saprei rispondere con l’amore quando magari la violenza ha causato delle disgrazie. Infatti io sono un tipo istintivo e quando mi viene fatto qualcosa di brutto reagisco immediatamente senza pensare troppo alle conseguenze.

Non penso che gli altri mi giudicano male, per lo meno chi mi interessa. Io, quando c’è da giudicare una persona, valuto bene il suo comportamento ed in base a quello do il mio giudizio.

G. Alessandro

13.

In queste circostanze bisogna trovarcisi per rispondere a tutte queste domande; di solito giudico o rispondo alla persona che mi ha offesa in modo deciso, poi posso essere più o meno “cattiva” a seconda di chi mi trovo davanti.

E’ raro che io metta le vesti di giudice, mi difendo e basta. Rispondere all’odio e alla violenza con amore è grande forza interiore, anche se molti pensano che sia debolezza. Io di sicuro non sono mai, o quasi mai, riuscita a rispondere all’odio con l’amore.

G. Simona

14.

Secondo me rispondere all’odio e alla violenza con l’amore è segno di forza interiore perché bisogna essere molto pazienti per poter rispondere all’odio e alla violenza delle persone che ti vogliono male con l’amore. Io in queste circostanze, all’odio e alla violenza non rispondo con l’amore ma con altro odio e con altra violenza. Credo che tutti i ragazzi del mondo facciano come me perché noi giovani tendiamo sempre a prendere in giro altre persone.

Io ho subito molti giudizi e molte condanne soprattutto in prima e seconda media; il problema è che non conoscevo il motivo per il quale mi avevano preso di mira e ad un certo punto ho pensato perché ero più piccolo di loro e sapevano che siccome ero più piccolo e poi loro erano più grandi ed in numero maggiore, sapevano che avevo paura di rispondergli perché potevano menarmi.

Ho provato anche a fare amicizia con loro, però continuavano. Oggi, però, che ho 14 anni e loro 15, quando mi prendono in giro, io gli rispondo facendo vedere che non ho più paura di loro; infatti ora mi prendono in giro solo quando sono in numero maggiore mentre quando stanno da soli abbassano la testa e vanno dritti per la loro strada.

Quando metto le vesti da giudice se devo giudicare una persona che mi sta antipatica ci vado giù di brutto anche per sfogarmi di tutte le prese in giro che ho subito io, sia da quella persona che da altre, mentre se mi sta simpatica, sono tenero.

Simone

15.

Rispondere all’odio con l’amore è segno di grande forza interiore, ma in alcuni casi può anche essere di debolezza perché le persone estremamente buone si lasciano fare del male oppure evitano i peccatori. Anch’io sono più o meno così: io  mi sento una persona mite, abbastanza buona e molto timida. Infatti quando ricevo dei torti evito le persone che li hanno provocati.. Devo dire che molte volte ricambio con la bontà Un piccolo esempio: a scuola io me la cavo abbastanza bene ed aiuto sempre chi è in difficoltà. Alcune volte, però, è successo che io ho avuto bisogno di aiuto e gli altri, a causa della mia bravura, non mi hanno aiutato, anzi erano contenti. Quando però la situazione si capovolge io dovrei star lì a ridere degli altri. Ma, no, scatta in me automaticamente la voglia di aiutare. Questo è dovuto ad un pensiero che mi si forma sempre in situazioni simili: è la preoccupazione di offendere e quindi di far star male una persona.

Un brutto difetto che io sento di avere è la voglia di giudicare le persone, soprattutto nel male. Questo è dovuto al fatto che vedo molta malignità in giro. Certamente non è una buona giustificazione, per questo devo cercare di eliminare questi pensieri.

F. Graziano

16.

Secondo me rispondere all’amore e alla violenza con amore è segno di grande forza interiore. In tali circostanza, alla violenza non rispondo con l’amore, invece mi difendo con la stessa cosa che ha fatto lui.

Penso che il giudizio che gli altri hanno espresso su di me è positivo perché  sono una persona che non attacca briga e non è antipatica con gli altri. Ma quando c’è occasione di difendermi sono il primo a farlo.

Quasi mai mi metto nelle vesti di giudice perché, se lo facessero gli altri con me, a me non starebbe bene e quindi evito di fare questa parte.

L. Stefano

17.

Io all’amore con ci credo perché penso che i ragazzi ce l’abbiano sempre con me. Ogni volta che esco mi devo sempre sentire “brutta…fai schifo…mostro”; per i maschi conta soltanto la bellezza delle femmine, quelle brutte vengono lasciate in disparte, facendole soffrire. 
Io l’amore lo odio perché non riuscirei mai a trovare un ragazzo che ti voglia veramente bene e che non ti dice queste cose. Ma io sto bene così: non ho bisogno di un  ragazzo, perché so che mi prenderà in giro e dopo due o tre giorni mi lascia. Nella mi vita ho tenuto tre ragazzi, che però ho lasciato subito: con il primo ci sono stata due giorni, con il secondo un po’ di più, con il terzo quattro giorni. A scuola c’è un ragazzo che mi corteggia e mi dice che mi vuole, che mi ama; però questo ragazzo non è tanto normale, però gli voglio un bene dell’anima.

Michela

18.

Sicuramente è segno di forza rispondere all’odio con amore: non è facile e poi dipende fino a che punto arriva l’odio. A me è capitato, ma non posso definirlo odio, forse rancore, ma dopo essersi chiariti, si è sistemato tutto. Però, con una persona che mi odia completamente non so some mi comporterei, non è facile dirlo, credo che bisognerebbe trovarsi nella situazione. 

Qualche volta ho conosciuto i giudizi di qualche persona nei miei confronti. La cosa che mi ha dato più fastidio è che non mi è stato detto di persona ma l’ho saputo tramite altre. In fondo, un giudizio posso accettarlo, purché non si superino i limiti e poterne parlare e discutere per chiarire la situazione. Nel giudicare gli altri non saprei definirmi perché evito sempre di dare giudizi o condanne, però, quando lo faccio, non dico che ci vado pesante ma nemmeno tanto tenero.

M.D.A.

19.

Secondo me, chi risponde alla violenza con l’amore è una persona abbastanza forte e sicura di sé; se fosse per me, credo che in tali circostanze dimostrerei una massima reazione alla violenza e al primo impatto non risponderei con l’amore.

Riconosco il giudizio che la gente dà su di me, quando ancora non mi conosce, anche perché ad un primo impatto potrei apparire come una persona antipatica e non tanto simpatica; quando invece è conoscendomi meglio che la gente comincia a riguardarmi.

Io, sinceramente non mi sono mai trovato in condizioni di giudicare, e se mi capitasse non credo di essere crudele, anzi sarei molto tenero.

Emiliano

20.

Secondo me, quando una persona risponde alla violenza con l’amore è segno di forza interiore, però dipende che modo di violenza viene provocata, io me la caverei discutendo e senza arrivare ad usare altra violenza.

Sì, conosco tutti i giudizi che potrebbero fare su di me.

Dipende sempre dalla persona giudicata e dall’errore che commette.

Jessica

21.

Perdonare non è facile, bisogna sempre pensare che giudicare altre persone è un male che tutti fanno: si pensa subito a delle cose sbagliate perché non si dà il tempo a dare spiegazioni.

L’amore si dà sempre a chi ti vuole bene; non si ama chi ti fa un torto. Per i cristiani, l’amore è la cosa più importante. Gesù amava i suoi discepoli e amava pure chi lo criticava: ha perdonato tutti. Io devo perdonare pure chi si comporta male con me, anche se è molto doloroso. Ho tutto il dolore nel mio cuore. Devo capire che se  perdono, il mio cruore si riempie di felicità. La violenza è brutta sempre, quando la gente non mi vuole e mi mostra odio, nel mio cuore c’è solo tristezza, invece io voglio che il mio cuore sia pieno d’amore.

M. Francesca

22.

Non è segno di debolezza interiore rispondere all’odio con l’amore, anche se non penso sia tanto giusto perdonare chi commette omicidi o violenze sessuali.

In genere non sono duro quando devo giudicare gli altri, anche se come tutti, almeno penso, se una persona mi fa un torto che proprio non riesco ad accettare non sono tenerissimo.

Luca

23.
Ho imparato a non dare ascolto ai giudizi che le persone esprimono sul mio conto. Tutti quelli che mi frequentano sanno benissimo che sono una ragazza schietta, che dice a tutti le cose come stanno, e nel momento in cui non dovesse andar bene a qualcuno questo mio modo di essere, questa persona potrà benissimo non parlarmi più, se pensa che sia il modo giusto per affrontare la situazione.

Sono abbastanza orgogliosa, e questo mio stesso orgoglio mi ha portato alcune volte ad errare nelle decisioni, giudicare troppo presto e anche fidarsi delle persone sbagliate. Ma uno dei miei pregi è che non porto rancore a nessuno. Mi è capitato di rispondere alle provocazioni e ai giudizi che mi vengono dati: alcune volte ho lasciato correre perché sono stata giudicata da persone non migliori di me, ma sono sicura che reagirei in modo totalmente diverso se venissero attaccate le cose e le persone importanti della mia vita.

G. Federica

24.

Rispondere all’odio e alla violenza con l’amore, secondo me è un segno di forza interiore perché una persona per poter amare in questa situazione deve essere molto forte perché rispondere all’odio e alla violenza con le stesse armi sarebbe troppo semplice.

Se io dovessi giudicare una persona non sarei né tenero né troppo severo, ma cercherei di far capire quello che penso senza essere troppo pesante nel giudizio.

Simone

25.

Per me rispondere all’odio con l’amore è un segno di forza: bisogna però vedere che tipo di odio o di violenza si subisce. A dire la verità non mi è mai capitato di trovarmi in circostanze estreme, al massimo qualche lite con i miei amici, ma tutto è tornato a posto dopo qualche giorno. 
No, non ho mai subito atti reali di odio e di violenza, forse perché sono uno che sta sempre per i fatti suoi e non mi intrometto mai in quelli degli altri.

Non conosco il giudizio che è stato espresso su di me quelle poche volte che ho reagito, forse non me l’hanno mai dato perché anche gli altri avrebbero reagito nello stesso modo.

Quando mi metto nei panni del giudice, vado giù duro e seconda di ciò che debbo condannare.

C. Federico

26.

Non credo che sia possibile, e soprattutto che sia sensato, considerare un segno di debolezza il rispondere alla violenza con amore, anche se, secondo me, è una cosa estremamente difficile. Non sempre tutti noi siamo in grado di non portare rancore a chi ci fa un torto o a chi non esprime un giudizio positivo nei nostri confronti. Mi capita delle volte di fermarmi a riflettere per capire se sia una cosa giusta non parlare con qualcuno che mi ha fatto del male, e la maggior parte delle volte cerco di “passarci sopra” e non mi arrabbio anche perché ritengo l’amicizia un valore estremamente importante.

Se qualcuno pensa male di me, piuttosto che evitarlo o portargli rancore, preferisco continuare ad essere me stesso sperando che questa persona si convinca che l’idea che si è fatta di me non è giusta.

Quanto a me, non mi piace esprimere giudizi sulle altre persone, anche perché ciascuno di noi ha i suoi pregi e i suoi difetti e nessuno può essere perfetto e soprattutto non tutti possono essere come noi. Nel caso dovessi avere qualcosa da ridire su qualcuno, preferisco sempre dirla al diretto interessato senza parlare “dietro le spalle”, e soprattutto cerco di parlare senza arrabbiarmi, tentando di far riflettere l’altro sull’errore che secondo me ha fatto.

U. Elio

27.

Io penso che rispondere all’odio e al rancore con il bene e quindi l’amore sia segno di una rande forza interiore che non tutti hanno. Per quanto mi riguarda, quando ho circostanze del genere, cerco sempre di stare calma e non rispondere male, però se il torto e la situazione si ripete più volte, allora mi arrabbio e inizio a rispondere perché dopo un po’ che sopporto non riesco a non reagire o a dire quello che penso.

Sinceramente non so se le persone che mi conoscono mi giudicano male. Finora non mi è mai capitato di sentirmi giudicata. Quando io divento “giudice” penso di essere abbastanza equilibrata nel giudicare gli altri e di capire le loro posizioni, anche se mi rendo conto che qualche volta si cade facilmente nel giudicare gli altri, senza conoscerli a fondo o chiedere loro spiegazioni.

Sara R.

28.

Io penso che rispondere con l’amore all’odio e alla violenza non sia una forma di debolezza, ma bensì di saggezza. Io credo che questa “legge del taglione” non abbia mai portato a nulla, anzi ha scatenato molte più reazioni.

Non so quali possano essere i giudizi espressi su di me, ma quando devo essere io a giudicare, tento di essere più saggia possibile.

L. Ilaria
29.

Ci sono tante persone cattive e insopportabili, maleducate… Oggi mi è capitato che un mio compagno di scuola mi ha preso in giro ed io ho reagito perché mi sentivo offeso, ma non lo odio.

In questo mondo si fa a gara a chi è più bello e superiore, ma si conosce poco la misericordia e l’amore per gli altri.

Tutti giudichiamo ma non dobbiamo odiare i nostri nemici: io ho imparato a non chiedere nulla in cambio, ma pregare per chi mi fa del male ed amare il mio prossimo

B. Francesco

30.

E’ un segno di forza rispondere all’odio e alla violenza con l’amore, ma alcune volte è segno di debolezza perché alcune persone se ne possono approfittare, e con queste non è certamente bene farlo, cioè rispondere con amore.

Da quello che mi dicono, non risulto una persona da giudicare. Non mi piace mettere le vesti di giudice, ma quando lo faccio è solo perché sono arrivata al limite, quindi solamente in queste circostanze non mi controllo più

Emanuela

31.

Non è segno di debolezza rispondere alla violenza con amore, ma nel caso concreto se sapessi che qualcuno mi odia, io lo eviterei e lascerei che fosse lui a fare la prima mossa.

Sicuramente mi ha giudicato in modo più o meno pesante, magari per qualche mio modo di fare o atteggiamento che agli occhi degli altri può essere stato frainteso, ma comunque anch’io mi sono ritrovato nelle vesti di giudice e, diciamo, non sono stato molto tenero.

32.

Rispondere all’odio e alla violenza con l’amore è segno di una grande forza interiore, una forza che forse non può neanche essere considerata umana. Sinceramente, io non sono una di quelle che “porge l’altra guancia” e se mi si chiama a giudicare sono rigida e molte volte severa, questo, forse, perché mi sono ritrovata in un ambiente con persone che non fanno altro che giudicare ed aspettano il momento per “pugnalarti alle spalle”. Ho sviluppato così un senso di autodifesa che mi porta a rispondere in maniera molto aggressiva a coloro che mi fanno del male. Non ritengo che questo comportamento sia giusto, ma credo sia abbastanza comune, infatti quale uomo riesce ad amare i propri nemici, a rispondere al loro odio con il bene?

A parole, è facile, ma credo che la rabbia faccia parte dell’uomo e, come succede per l’amore, è un  sentimento che non si può controllare. Come si può guardare negli occhi di persone che ti hanno ferito e riuscire ad amarle anche dopo che ti hanno deluso? Forse non so neanche se voglio riuscire ad amare coloro che mi hanno fatto del male!

Martina I.

33.

Credo che non ci sia cosa più brutta del sentirsi giudicati. E’ brutto poi soprattutto se a farlo sono i tuoi compagni di classe che, solo perché non la pensi come loro, ti mettono alla gogna. Mi è successo qualche anno fa al liceo, a me e alle mie (tutt’oggi) tre amiche: siamo state attaccate dalla classe intera perché non li avevamo seguiti in un’iniziativa per noi sbagliata. Per molti mesi siamo state additate ed ogni occasione era buona per ricominciare il “processo”. All’inizio è stato terribile: io e le mie amiche ci siamo sentite fuori luogo per moltissimo tempo e per reagire cercavamo di ripagare con la loro stessa moneta. Poi, riflettendoci, abbiamo capito che continuare con quell’atteggiamento non portava da nessuna parte. Soprattutto io ho cambiato atteggiamento, e me lo hanno fatto notare più volte. Sì, perché per me è inutile portare avanti certe situazioni all’infinito, e poi non credo che, reagendo negativamente, le cose possano risolversi. Se c’è una minima possibilità di recuperare un rapporto, di qualunque natura esso sia, rovinato da un atteggiamento ostile, non è certo restando fermi nelle proprie posizioni che questa possibilità diventi certezza.

Questo, però, non significa che perdono tutto facilmente. Sono un giudice molto severo nei confronti delle persone che mi stanno vicine. Il comportamento ostile delle persone che amo per me è inconcepibile. Credo che mi faccia molto male perché non mi aspetto determinati atteggiamenti da persone che mi conoscono bene. E’ la delusione che in questi casi mi fa prendere nota di quello che mi viene fatto, ed è in questi casi che reagisco malissimo. Essere capaci di rispondere con amore ad ogni atteggiamento sarebbe bello, ma credo sia molto difficile.

G. Sara

34.

E’ sicuramente segno di grande forza interiore rispondere all’odio con l’amore, ma è davvero difficile farlo. Per fortuna non mi sono mai trovata di fronte a situazioni in cui abbia percepito odio da parte di qualcuno o in cui io abbia odiato, certo che antipatie ne ho ricevute  e ne ho provate, ma mai fino ad arrivare ad odiare.

Il giudizio degli altri, soprattutto delle persone che non mi conoscono bene, mi fa molto male perché non mi piace essere percepita in modo diverso da come mi sento io, ma ho capito che le persone che ti giudicano sempre e comunque e quindi cerco di non curarmi delle cattiverie gratuite.

Dopo questo bel discorsetto è difficile ammettere che anche io, a volte, cado nella tentazione di giudicare gli altri senza conoscerli, ma credo di non essere mai troppo dura perché alla fine cerco sempre di vedere le cose anche da un punto di vista diverso dal mio e questo mi aiuta ad essere più obiettiva e a cercare sempre delle motivazioni nel comportamento altrui.

Gianna Maria

35.

Io penso di saper perdonare e voler bene alle persone che mi vogliono male. Mi è successo di recente: mi sono affrontata con una persona che essendo gelosa di me, mi trattava male, ma io, conoscendola da tanto, le ho voluto bene fino ad ora che sembra tutto chiarito. Ma nel momento in cui sapevo che lei mi parlava dietro le spalle, mi sono sentita come tradita da una persona che io credevo mi volesse bene come io le voglio, ma per gelosia mi ha fatto del male, dopo chiarito ne è valsa la pena perdonarla.

Dipende dalle situazioni: la maggior parte delle volte sono stata tenera dopo però aver sentito le testimonianze della singola persona. Posso solo dire una cosa: prima ero più dolce.

Fabiana

36.

Indubbiamente è segno di grande forza d’animo riuscire a lasciare da parte odio e rancore quando ci viene fatto qualche torto anche se, e non potrebbe essere altrimenti, in termini pratici accade molto raramente. Innanzitutto perché la rabbia e la vendetta sono istintivi e poi perché, purtroppo, perdonare chi ci ha ferito il più delle volte viene visto come inequivocabile segno di debolezza, quasi fosse il motivo per il quale non meritiamo il rispetto altrui.

Non ho eclatanti esperienze personali in merito, anche se sono convinto che ciascuno di noi sia perennemente sotto giudizio, giudizio che a volte risulta essere positivo, ma che spesso e volentieri assume le caratteristiche di una condanna, trasformando la vita in un continuo esame.

Per quanto mi riguarda non so quanto i miei giudizi siano categorici, so solo che tendo sempre a pensare prima di esprimere parere, che essi siano positivi o negativi.

Simone M.
37.

Sarebbe una cosa molto bella rispondere all’odio con l’amore. Spero di non dover mai affrontare l’odio che qualcuno prova verso di me con l’amore.

Il giudizio che altri hanno espresso su di me non lo conosco, però preferisco non sapere quel giudizio indifferentemente se positivo o negativo. Mettendo le vesti di giudice, intendo dire le cose precise senza alcuna bugia.

Alessandro

38.

E’ un gran segno di forza interiore rispondere all’odio con l’amore, ma dobbiamo ammettere che non è molto proficuo. Gli altri ti considerano un debole o uno sprovveduto e se ne approfittano. Di solito con le persone che mi feriscono e dimostrano odio nei miei confronti, cerco di chiarirmi, capire per quale motivo si comportano così. Se non riesco a risolvere civilmente il problema, non li ricambio con la stessa moneta, ma li ignoro.

Conosco molto bene il peso del giudizio e della condanna. Fin da piccola i compagni e le maestre mi consideravano di serie “B” perché i miei genitori erano divorziati ed io me ne vergognavo tanto. Ora sono molte di più le persone divorziate e quindi è quasi accettato essere figlio di divorziato, ma io so che qualcuno tra gli adulti scuote ancora la testa.

Ho visto la condanna che la Chiesa in più circostanze ha fatto ai miei genitori per il fallimento del loro matrimonio.

Un’altra condanna l’ho subita qualche anno fa ed è quella che per me è rimasta accesa dentro. Alle medie ho attraversato un brutto periodo che è culminato con la mia fuga da casa. Quando sono rientrata a scuola ero trattata con diffidenza dai miei compagni che si limitavano a sentenziare piuttosto che tentare di capire. La cosa peggiore sono stati gli insegnanti e i genitori dei miei amici: mi condannavano, il mio comportamento era stato riprovevole, proibivano ai figli di frequentarmi con il terrore che potessero imitarmi e iniziare a far sentire la propria voce, condannavano ed etichettavano mia madre come un’incapace dall’alto della loro perfezione, facendo finta che nelle loro famiglie perfette non ci fosse alcun misero problema.

Ho conosciuto il giudizio di gente che non aveva alcun diritto di sentenziare, ne ho portato il peso sulle spalle e subìto le conseguenze.

Sono molto dura quando do giudizi, non mi faccio troppi problemi ed evito di menarla troppo per le lunghe. Riconosco che non deve essere facile starmi ad ascoltare quando condanno, ma a questo pongo un rimedio: non giudico mai disinteressatamente. Devono chiedermi loro espressamente il mio giudizio. E se non gli va bene quello che dico, se la sono voluta loro….

Federica

39.

Io penso che non sia un segno di debolezza rispondere all’odio e alla violenza con l’amore, anzi lo considero un atto di forza interiore non indifferente. Sono una ragazza che cerca sempre di dare amore a chiunque, indifferentemente se lo conosco oppure no. Cerco sempre di rispondere con amore a delle persone che magari mi odiano oppure non mi sopportano. Ma questo a volte è difficile perché queste sembrano che non vogliano capire ciò che io cerco di fargli comprendere. A volte, però mi viene voglia di contraccambiare al loro odio, ma alla fine non ci riesco e magari, di fronte agli altri, passo per stupida, ingenua e magari anche cretina, ma non ci posso far nulla, sono fatta così. Cercherò sempre di trasmettere il mio amore agli altri.

Nella veste di giudice non ci sono mai stata e non ci vorrò mai stare. Ho visto delle mie compagne che giudicano altre persone per il loro modo di fare oppure semplicemente come si vestivano. Io penso che sia sbagliato giudicare le persone proprio perché quando qualcuno giudica te, tu ci resti male.

L. Claudia

40.

Secondo me non è segno di debolezza rispondere all’odio e alla violenza con l’amore, anzi è segno di grande maturità perché non serve usare la stessa moneta per rispondere all’odio di una persona. Quando accadono dei malintesi o delle prese in giro si usa subito la violenza invece di chiare la situazione parlando. A volte le parole ci fanno ragionare di più e ci fanno arrivare anche ad una soluzione, invece usare le mani non risolve niente.

Se mi trovassi in certe circostanze, preferirei parlarne facendo capire anche all’altra persona che le parole sono più taglienti di una lama e che non serve assolutamente a niente la violenza.

Elisa

41.

E’ segno di forza interiore rispondere all’odio e alla violenza con l’amore, ma trovarsi in determinate circostanze non è facile. La maggior parte di noi, ed anch’io, agiamo sempre d’istinto ed è sbagliato perché alla violenza non bisogna rispondere con la violenza, all’odio non bisogna rispondere con l’odio, ma con l’amore, proprio come ci insegna Dio.

Io, sinceramente, non lo so se gli altri mi giudicano o condannano, ma sicuramente io non lo faccio e questo proprio perché ognuno di noi è diverso dall’altro, ognuno di noi commette degli errori e ognuno di noi ha diversi difetti.

M. Marco

42.

Beh, sì, perché quando rispondo all’odio e alla violenza con amore è segno di debolezza e di forza interiore. A me capita spesso che qualcuno sia violento ma se comincia ad alzare le mani non posso dire cose amorose ma mi devo difendere.

Sì, perché molte volte mi danno un giudizio e una condanna e quindi me lo sento dentro.

No, sono tenero in caso di scherzo, ma quando mi circondano per menarmi, mi devo difendere.

P. Francesco

43.

Io dico solo questo e cioè quando una persona ti viene contro non devi subito reagire con le mani, ma usare le parole; invece se quello continua, devi usare anche tu le mani. Ma questo dobbiamo cercare sempre di evitarlo.

B. Matteo

44.

Secondo me rispondere all’odio e alla violenza con l’amore è segno di forza interiore, però tante volte può essere anche sintomo di debolezza di una persona.
Io per fortuna non ho avuto problemi, ma sarei propenso a perdonare  chiunque secondo il fatto che accade, ma se succede un fatto di grandissima gravità, dico la verità, penserei un po’ su ciò che sarebbe più opportuno fare.

Io non ho mai condannato nessuno, per fortuna, perché penso che intorno alla mia vita ci siano persone che hanno la mia stima e quindi penso che non mi farebbero un torto grave. Non ho mai preso le vesti di giudice però penso che io sia una persona troppo tenera, però questa caratteristica penso sia un pregio e non un difetto.

Stefano O.
Catechesi Familiare
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Amare anche i nemici?… Non giudicare…











PAGE  
5

